
B O Z Z A D O C U M E N T O

LA CITTA’, LE NUOVE ESIGENZE e L’ADEGUAMENTO DEL P.U.C.
L’iniziativa pubblica (proposta titolo “un nuovo P.U.C. per Salerno” sottotitolo “stop al consumo del suolo, diamo “respiro” alla città”) promossa da Laboratorio 20 con l'adesione dei seguenti ......... ( indicare i Comitati, Movimenti ed Associazioni cittadine che aderiscono ) può essere un importante momento di confronto, di conoscenza e di approfondimento sui temi dell’urbanistica e dello “sviluppo” nella città, ma anche l’occasione per avanzare alcune “proposte” sulle quali il Comune, in particolare, dovrebbe impegnare risorse, strategie ed azioni per dare nuovo impulso all’economia locale e far crescere l’occupazione.

Del Piano Urbanistico Comunale,  della sua gestione e dello sviluppo edilizio programmato se ne discute negli studi tecnici e negli uffici dei costruttori. Le forze politiche che governano la città hanno aperto troppo poco il confronto con i cittadini, offrendo generiche risposte a chi ha cercato di conoscere nel merito i contenuti del PUC, di comprenderne le forme di attuazione. 
E’ ormai una evidenza non contestabile che il Piano  è sovradimensionato:  si è registrato un decremento costante della popolazione (ad oltre cinque anni dall’approvazione) ed il territorio comunale ha già disponibile un enorme patrimonio immobiliare che conta centinaia di alloggi vuoti. Nonostante ciò si va  avanti a costruire (anche se non c’è nessuna necessità di farlo)!
E’ chiaro che il PUC ormai non risponde più ai bisogni  dei cittadini, non risponde probabilmente alle esigenze di un  mercato immobiliare “sano”, né può risolvere in modo stabile la crisi del settore dell’edilizia! 
Diventa sempre più necessaria la revisione sostanziale dell’impianto del Piano Urbanistico Comunale, affinchè si possano “mettere in moto”, attraverso i suoi programmi attuativi, anche nuove  strategie di sviluppo economico per la città!  
Si è persa la possibilità da parte dell’Amministrazione Comunale di un radicale adeguamento e ridimensionamento del P.U.C. nei primi mesi del 2013, in occasione del “rinnovo dei vincoli” ormai scaduti. Approvando la nuova Variante al P.U.C., il Consiglio Comunale non solo ha confermato le previsioni di crescita ormai superate, ma probabilmente le ha addirittura aumentate. Ha  previsto di occupare con nuovi edifici (residenze ed uffici privati) le aree pubbliche ancora libere, che invece sono strategiche per incrementare la dotazione di standards nel centro della città: l’area del parcheggio nei pressi del Grand Hotel, l’area di via Vinciprova e  l’area di piazza Mazzini/piazza della Concordia (cui si è aggiunta, su proposta di una società di costruttori, l’area del Dopolavoro Ferroviario in via Dalmazia).

C’è chi giustifica la necessità di costruire (il più possibile) come unica soluzione obbligata a risolvere le numerose “emergenze”: l’esigenza di crescita della economia locale; la creazione di nuovi posti di lavoro; la risposta al fabbisogno abitativo; i nuovi introiti nelle "casse" del Comune, che non riesce a garantire i "servizi minimi" ai cittadini amministrati. 

Oggi invece  c’è necessità di “scelte” che non compromettano ulteriormente l’habitat umano. La Pubblica Amministrazione deve decisamente mettere in campo ogni azione, strategia ed intervento utile alla costruzione di una "città sostenibile".

Piuttosto di sognare la costruzione di cittànuove, bisognerà imparare ad “usare” ed  abitare le città in modo diverso.  Una città diventa più “moderna” se, invece di promuovere edilizia espansiva, si punta alla riutilizzazione e/o sostituzione del vecchio, alla rifunzionalizzazione dei volumi costruiti, alla ristrutturazione e recupero del patrimonio edilizio esistente. Una città diventa più “moderna” se il settore dell’edilizia è obbligato ad usare materiali a basso impatto, a sperimentare nuove soluzioni tecnologiche e progettare in maniera integrata per produrre risultati eccellenti in termini di ecoefficienza.

Una città diventa più “moderna” se si impedisce ogni inutile cementificazione/impermeabilizzazione  degli ultimi spazi liberi, preziosi per riqualificare e “dare respiro” al tessuto urbano.

L’iniziativa pubblica in programmazione è occasione per proporre “dieci idee” (sicuramente non esaustive dei temi da affrontare), che potrebbero essere utili contributi per individuare gli obiettivi prioritari di una nuova pianificazione del territorio comunale e le azioni/interventi finalizzati a costruire una diversa “identità” della città. 
1. Consumo zero di suolo e riconversione ecologica della città.
La pianificazione deve essere orientata verso principi di ecologia urbana dai quali dipende l'unica vera ripresa di sviluppo e occupazione. Lo stop al consumo di suolo non va inteso come atto da praticare dopo aver costruito tutto il volume previsto nel Piano vigente, ma rappresenta un nuovo moderno modello di città e di territorio. La rivisitazione dello strumento urbanistico deve essere parte qualificante del progetto di un nuovo sviluppo economico del territorio. 
Il PUC di SA invece  prevede ancora nuove costruzioni e impermeabilizzazioni di suoli inedificati in presenza di abitazioni vuote e di previsioni sovrastimate rispetto all'incremento demografico, giustificate dalla politica degli affari e dalla rendita, causando una crescente diffusione di aree cementificate che invadono preziosi terreni naturali e agricoli. La difesa deve essere esercitata in modo particolare nei confronti di aree idrogeologicamente fragili, aree agricole, di valore paesistico e nelle periferie per le quali promuovere politiche attive di infrastrutturazione verde con parchi, aree verdi di quartiere e orti urbani. 
Oggi che finalmente si sta prendendo coscienza del grave problema del dissesto idrogeologico che interessa l’intero territorio nazionale, c’è necessità di guardare ad una nuova pianificazione che eviti il più possibile l’occupazione e l’impermeabilizzazione non solo delle aree a “rischio”, ma di tutti i suoli ancora rimasti liberi.

E per dare risposta al fabbisogno abitativo, contestualmente all’adeguamento del PUC c’è necessità di produrre un piano-casa che punti al riuso degli alloggi sfitti, al graduale recupero ad uso abitativo degli alloggi utilizzati per  uffici, alla riqualificazione dei quartieri popolari e di “rottamazione” e/o “sostituzione” edilizia nelle periferie, alla limitata realizzazione di nuovi alloggi finalizzati a soddisfare il fabbisogno prioritariamente delle giovani coppie, alla attuazione di un programma decennale di edilizia residenziale pubblica  di livello intercomunale. 
Salerno deve assumere il ruolo di “città aperta al comprensorio e di servizio all’intero territorio provinciale”.
2. Il progetto coordinato di interventi di potenziamento dei servizi di Trasporto Pubblico Locale e della rete delle infrastrutture per migliorare l’accessibilità della città ed i collegamenti della stessa con il comprensorio salernitano.
3. La scelta di caratterizzare fisicamente Salerno, rispetto alle altre città medie del Mezzogiorno, con una sua nuova “immagine” (la città ecologica con più verde e più TPL, la città del risparmio energetico, la città del colore, la città del mare con un nuovo e più stretto rapporto funzionale tra i quartieri e la risorsa mare).
4. Il  miglioramento della qualità della vita nei quartieri, attraverso la erogazione di nuovi servizi alle persone, l’abbattimento delle barriere architettoniche, la migliore “manutenzione” urbana, l’intensificazione della raccolta differenziata dei rifiuti.
5. La programmazione (vedi Piano Regolatore per la Cultura) di significativi ed originali eventi culturali e la creazione di nuovi spazi per la cultura ( la città dell’arte e della musica).
6. La valorizzazione delle attività scolastiche e degli spazi della scuola (il rapporto con le aziende produttive, il rapporto con i quartieri).
7. La promozione di attività di ricerca, commercializzazione, marketing delle produzioni locali (non solo agroalimentari, vedi settore della ceramica o della cantieristica navale: la Fiera di Salerno). Il riuso di contenitori dismessi – aree ASI -, per la creazione di incubatori d’impresa che ospitano imprese in fase di start up e le accompagnano nella delicata fase di crescita, fornendo loro ( anche con la collaborazione dell’Università) una vasta gamma di servizi di supporto integrati che includono gli spazi fisici dell’incubatore, i servizi di supporto allo sviluppo del business e le opportunità di integrazione e networking.

8. L’organizzazione dei servizi al turismo per la visita ai beni storico-artistico-ambientali della intera provincia.
9. Lo sviluppo del settore della logistica legato alle attività portuali.
10. Gli interventi finalizzati a migliorare e valorizzare il “commercio” (settore in crisi, che però conta il più alto tasso di occupazione).
C’è necessità di valorizzare al massimo il “bene-città”, affinché esso diventi fattore di attrazione di investimenti e di promozione di nuove attività.

SALERNO, CITTÀ APERTA

Salerno non è una entità urbana autonoma, chiusa nei suoi confini comunali; è questa una concezione penalizzante ancora da superare. E’ una importante realtà urbana del Mezzogiorno, nodo di sistemi di dimensioni regionali, provinciali e locali. Avere una visione aperta della città significa collocare Salerno nei diversi “sistemi di area vasta”: quello residenziale, quello delle infrastrutture, delle attrezzature, delle risorse e dei beni del territorio, quello delle comunicazioni, dei servizi e delle attività produttive, culturali e sociali. Significa rinnovare  le funzioni ed il ruolo da assegnare alla città, capoluogo di una ampia provincia.
La nuova pianificazione urbanistica porterà risultati significativi per lo sviluppo, se costruiranno “relazioni positive” tra la città ed i comuni limitrofi, tra Salerno e la fascia litoranea a Sud, tra Salerno e la costiera Amalfitana, tra Salerno e gli insediamenti della Valle dell’Irno.

L’adeguamento del PUC deve puntare ad accelerare e privilegiare la crescita del ruolo forte della città capoluogo come “centro ordinatore e di servizi per un territorio vasto”, altrimenti c’è rischio di accentuare i fenomeni di congestione, di impegnare in modo irrazionale gli spazi limitati della città, e di veder deperire la qualità urbana.

 LE AZIONI PRIORITARIE che dovrebbe perseguire l’Amministrazione Comunale
· Sostanziale RIVISITAZIONE DEL PUC per sanare i numerosi “difetti” riscontrati (riguardo la mobilità, il trasporti e la logistica, il  fabbisogno abitativo, l’ “apertura” al comprensorio);

· sperimentazione di progetti di “rottamazione” o SOSTITUZIONE EDILIZIA per la riqualificazione dei quartieri popolari e/o periferici;

· istituzione del FASCICOLO DEI FABBRICATI;

· RIDUZIONE DRASTICA DELLE VOLUMETRIE DI NUOVA EDIFICAZIONE, in considerazione del costante decremento della popolazione residente, della crisi del mercato immobiliare;

· SVILUPPO PRIORITARIO DELL’EDILIZIA RESIDENZIALE PUBBLICA (con programmi di livello intercomunale), che consenta l’utilizzo e/o l’acquisto a basso costo – da parte delle fasce deboli della popolazione, delle giovani coppie, degli studenti – soprattutto attraverso la verifica della possibilità di riuso e recupero di strutture preesistenti e di prodotti finanziari ad hoc; 

· SOSTENERE FORME DI COHOUSING SOCIALE
· Il nuovo modello urbanistico deve favorire la coesione sociale tra le diverse zone della città e tra tutti i suoi cittadini , questa può essere l'occasione anche per CONIUGARE SOLIDARIETÀ ACCOGLIENZA LEGALITÀ E SVILUPPO URBANISTICO verificando la possibilità di individuare idonei spazi abitativi per rispondere adeguatamente a bisogni di comunità , straniere ed italiani , in situazioni di estremo disagio ; 
· Forte limitazione di  nuove costruzioni nelle ZONE COLLINARI;

· SALVAGUARDIA DELLE AREE AGRICOLE attraverso l’istituzione dei parchi agricoli urbani;

· SUPERAMENTO DELLE AREE ASI e nuova pianificazione dell’area industriale; 
· convocazione periodica della CONFERENZA DEI SINDACI del comprensorio salernitano per la verifica congiunta degli interventi e delle strategie di sviluppo.

LA RETE ECOLOGICA

Il PUC prevede la creazione di due piccoli parchi fluviali disposti a margine del territorio comunale, denominati “Parco fluviale Fuorni” e “Parco fluviale Grancano”, dai nomi delle due aste torrentizie interessate. I due parchi appaiono sinergicamente potenziabili con l’estensione della fascia interessata mediante il recupero dei tratti dimessi dell’autostrada A3, Salerno – Reggio Calabria, in corso di ammodernamento.

Queste fasce rinaturalizzate avrebbero l’ importante funzione di riqualificazione ambientale, di contrappeso alla pressione antropica che si sta esercitando con sempre maggiore forza sulla fascia costiera del comune capoluogo. Esse consentirebbero di valorizzare i percorsi trasversali che collegano la linea di costa con le incisioni degli alvei, e che caratterizzano le zone interne del territorio comunale, le frazioni alte, che trarrebbero motivo di forte rinascita.

La riqualificazione avrebbe riflessi positivi anche sui Comuni di Pontecagnano–Faiano, San Cipriano Picentino e San Mango Piemonte, fungendo da riammaglio territoriale per tre Comuni che rischiano di caratterizzarsi sempre più come aree monofunzionali, esclusivamente residenziali, gravitanti sul comune Capoluogo.

LE AZIONI PRIORITARIE
· SISTEMAZIONE IDRAULICA E VALORIZZAZIONE AMBIENTALE DEGLI ALVEI TORRENTIZI INTERESSATI, e contestuale riqualificazione e rifunzionalizzazione dei tratti autostradali dismessi;

· CREAZIONE DELLA RETE ECOLOGICA CITTADINA con la REALIZZAZIONE DI UN GRANDE SISTEMA DI VERDE ATTREZZATO, con il recupero idrologico ed il risanamento ambientale dei fiumi, al fine del miglioramento della vivibilità di tutto il tessuto connettivo periurbano, anche per inserirli ( con i parchi urbani come il Montestella) nei circuiti dell’eco-turismo: piste ciclabili, percorsi di trekking, maneggi con percorsi a cavallo, impiantistica sportiva di tipo amatoriale, percorsi-vita, campetti di bocce, aree di campeggio, aree per servizi di ristorazione, edifici rurali recuperati per il turismo sociale o case per anziani, strutture di promozione per la vendita dei prodotti artigianali e la degustazione di prodotti tipici locali, con la creazione di un vero e proprio “cibus” permanente e utilizzando l’apertura del nuovo svincolo di San Mango come occasione per creare un portale fisico “da gustare” del Parco dei Monti Picentini e, più in generale dell’artigianato di tutta la provincia. 

LA MOBILITA’ PER UNA CITTA’ ECOLOGICA
Il traffico incide fortemente sulla qualità dell’ambiente, sulla vivibilità dei quartieri; il “fermo improduttivo” dei cittadini bloccati in auto ha conseguenze negative anche sulle attività economiche e sui servizi. 

I progetti e gli interventi, che mettono in campo le Pubbliche Amministrazioni per migliorare la mobilità urbana, si ispirano a due STRATEGIE prioritarie, che sono in “conflitto” tra di loro.

UNO : adattare la città all’auto ed alle esigenze dell’automobilista, adottando azioni che puntano a realizzare nuove strade, nuove rotatorie, nuovi ponti, nuovi parcheggi.
DUE : limitare il traffico delle auto private, attraverso l’aumento delle zone pedonali e delle Zone a Traffico Limitato, il potenziamento dei servizi di Trasporto Pubblico Locale (in particolare in “sede propria”) e l’integrazione delle varie modalità di T.P.L, 
Se si tiene conto della complicata conformazione fisica della nostra città, dei suoi popolosi quartieri dotati di una rete stradale di capacità limitata rapportata al numero di residenti (vedi zona Laspro-Calenda), degli intensi volumi di traffico da sopportare che derivano da attività produttive interne al perimetro urbano (vedi porto commerciale), delle porte di accesso alla città di dimensioni estremamente ridotte (vedi via Pio XI – uscita autostrada NA), se si tiene ancora conto del numero in costante crescita di auto immatricolate sul territorio (centinaia di nuove auto si immettono ogni anno nel circuito cittadino) è evidente che in prospettiva gli interventi finora adottati dal Comune (prevalentemente ispirati alla STRATEGIA UNO  - vedi “galleria in roccia di collegamento del porto con il vallone del Cernicchiara oppure prolungamento della copertura del “tricerone”  ferroviario) non sono sufficienti né utili a limitare la congestione del traffico e a dare possibilità al cittadino di spostarsi in tempi più rapidi e senza inquinare. 

Bisogna puntare invece rapidamente all’attuazione della STRATEGIA DUE!
C’è necessità di una nuova programmazione, la cui attuazione è in gran parte  legata a volontà e scelte di stretta competenza del Comune.

Una nuova programmazione , che tenga in prioritaria considerazione anche il tema dell’Handicap, che non è solo trascurato, ma nella maggior parte dei casi ignorato dai pubblici Amministratori. E’ necessario dare “voce” ai problemi della mobilità dei diversamente abili, attraverso la costituzione della Consulta Permanente delle Associazioni  di settore. Gli Amministratori  scopriranno che nelle nostre città non solo tanti edifici pubblici sono inaccessibili agli handicappati, ma anche le strade, i marciapiedi, le stazioni e soprattutto i mezzi di trasporto pubblico su ferro e su gomma. Bisogna avviare un lavoro di denuncia e di sollecitazione agli Enti competenti per ottenere in tempi rapidi le “risposte”risolutive dei problemi segnalati. Anche la Regione dovrebbe porsi questo obiettivo, e studiare norme più stringenti  per “costringere” le Aziende di Trasporto e gli Enti competenti al rispetto dei diritti e delle esigenze dei portatori di handicap. 
Ciò detto appare chiaro che lo sviluppo della città e la politica ambientale urbana sono fortemente connessi con le sfide sociali, economiche, territoriali e demografiche. In tal senso, sarà opportuno adottare – anche in linea con la policy comunitaria – alcune opzioni strategiche in attuazione di un concetto integrato per la politica ambientale locale, inclusivo del trasporto urbano:

- attivare ogni necessario provvedimento finalizzato all’incremento della velocità commerciale del servizio di Trasporto Pubblico di persone (corsie preferenziali, controllo del traffico, regolamentazioni delle soste, etc.);

- limitare la circolazione dei veicoli privati nel centro abitato (Bollino Blu);
- potenziare la rete di percorsi ciclopedonali con particolare riferimento alla Lungo Irno, al lungomare, ai quartieri Q2 e Q4; 
- ampliare e rendere più sicure le Zone a Traffico Limitato non solo nel centro storico ma anche intorno ai plessi scolastici;

- ridare funzionalità ai parcheggi decentrati (parcheggi di scambio via Ligea, Stadio Arechi, Fratte), anche facendoli diventare terminali delle linee del trasporto merci, aree di carico e scarico delle stesse, da trasportare in città negli orari di pausa e di intervalli delle attività cittadine e commerciali;

- istituire un tavolo permanente di riunione e confronto tecnico-politico tra il Comune e le Società concessionarie del servizio di Trasporto Pubblico per la valutazione del servizio reso e per la definizione di eventuali servizi aggiuntivi;

- adeguare l’offerta di trasporto (servizio reso) anche alla luce della messa in esercizio della linea Metropolitana. Per rendere funzionale la Metropolitana di Salerno è necessario il prolungamento del terzo binario fino a Pontecagnano/Battipaglia ed il collegamento diretto con l’Università di Fisciano. La Metropolitana  (per la quale la Regione oggi, ad opere completate, nega l’impegno di fondi per la copertura dei costi di esercizio) potrà essere competitiva se avrà un bacino di utenza molto più ampio di quello cittadino. Utilizzare la rete ferroviaria del comprensorio salernitano quale “travatura principale” attorno alla quale riorganizzare gli altri modi di T.P.L., è uno degli obiettivi principali da perseguire per una “mobilità sostenibile”.
- predisporre uno studio per valutare la possibilità di ripristinare un servizio pubblico a basso impatto ambientale (trazione elettrica),  ed attivare la sperimentazione del car-pooling e del car-sharing.
LO SVILUPPO SOSTENIBILE

La sostenibilità ambientale deve essere un obiettivo primario. Oggi più che mai un’Amministrazione deve assumersi la responsabilità di lavorare in prospettiva futura, perché le decisioni che si assumono  ora avranno ripercussioni nei prossimi decenni. 

E’ fondamentale promuovere “lo sviluppo qualitativo” del territorio in particolare incentivando l’uscita dal centro città delle attività non più compatibili, valorizzando e difendendo il paesaggio rurale e collinare, salvaguardando le risorse idriche e prevenendo il dissesto idrogeologico.

Ma è necessario anche contribuire a realizzare una Comunità energeticamente sostenibile.  

L’obiettivo di ridurre i consumi energetici e i relativi costi delle famiglie delle imprese e del Comune, risparmiando energia e utilizzando le fonti rinnovabili (vedi pannelli fotovoltaici innovativi per tetti e facciate)  per ridurre le emissioni di anidride carbonica in atmosfera, è possibile.

Promuovere lo “sviluppo sostenibile” infine richiede un “patto di condivisione” ed un programma continuativo di iniziative culturali di informazione/formazione, orientamento, sensibilizzazione che coinvolgano le scuole e la cittadinanza intera con mostre, seminari, conferenze, spettacoli.
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